cap. 8

1 Oh, se tu fossi un mio fratello, allattato al seno di mia madre! Trovandoti fuori ti potrei baciare e nessuno potrebbe disprezzarmi.

2 Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; mi insegneresti l’arte dell’amore. Ti farei bere vino aromatico, del succo del mio melograno.

3 La sua sinistra e’ sotto il mio capo, e la sua destra mi abbraccia.

4 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l’amata, finche’ non lo voglia.

5 Chi e’ colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto? Sotto il melo ti ho svegliata; la’ dove ti concepi’ tua madre, la’, dove la tua genitrice ti partori’.

6 Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perche’ forte come la morte e’ l’amore, tenace come gli inferi e’ la gelosia; le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore!

7 Le grandi acque non possono spegnere l’amore ne’ i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio.

8 Una sorella piccola abbiamo e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella, nel giorno in cui se ne parlera’?

9 Se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d’argento; se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro.

10 Io sono un muro e i miei seni come torri! Cosi’ sono i suoi occhi, come colei che ha trovato la pace!

11 Una vigna aveva Salomone in  Baal-Amon; egli affido’ la vigna ai custodi; ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille sicli d’argento.

12 La vigna mia, proprio mia mi sta davanti: a te, Salomone, i mille sicli e duecento per i custodi del suo frutto!

13 Tu che abiti nei giardini - i compagni stanno in ascolto - fammi sentire la tua voce.

14 “Fuggi, mio diletto, simile a gazzella o ad un cerbiatto, sopra i monti degli aromi”.

cap.8 int. F

1-2 Come dicevamo nel commento del precedente capitolo qui la Storia ricomincia: un’altra personalita’ ha avuto un fugace incontro con il Divino e si e’ innamorata. L’Amato non e’ ancora Promesso, non e’ stato presentato alla “famiglia” e l’Amata vorrebbe quasi che fosse un fratello di latte (una delle Sephiroth che conosce, familiare) per poterLo baciare senza essere disprezzata, criticata, perche’ gia’ essa e’ pronta a darsi tutta.

3-4 La sua sinistra e’ sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia: l’Amore del Se’ ha avvolto la creatura, ma la Sua generosita’ e’ talmente grande da lasciare l’anima completamente libera di scegliere il momento del Risveglio: non scuotete dal sonno l’amata finche’ non lo voglia.

5 Chi e’ colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto? Anche questa e’ una ripetizione (cfr. 3,6) della necessita’ della desertificazione o processo di essiccamento (che precede la fase di umidificazione o fecondazione), per ottenere l’appoggio del diletto,  che sotto il melo, sotto l’Albero, la’ dove tua madre ti concepi’, la’ dove  dove la tua genitrice ti partori’ cioe’ nel “Luogo” del Malkuth, sveglia definitivamente l’Amata. La “desertificazione” dunque e’ la causa della volonta’ di Risveglio della personalita’.

6-7 Ed ecco che essa si “promette” all’Amato: mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio: mente-sentimento (cuore) e azione (braccio) non appartengono piu’ alla Promessa, ma per trasposizione, direttamente  al Se’ perche’ ormai l’Amore che li lega e’ forte come la morte e la gelosia (il diritto di esclusivita’) tenace come gli inferi; le vampe di questo Amore sono fiamma del Signore (letteralmente di Jah), dell’Io Sono, Daath, fuoco di Briah. Questo Fuoco non puo’ essere spento ne’ dalle grandi acque,  ne’ dai fiumi, ne’ puo’ essere acquistato da tutte le ricchezze della casa: questo Fuoco e’ l’elemento che regna sovrano su tutti gli altri elementi dell’Albero.

8-9 Parlano i fratelli (le altre Sephiroth) della Promessa-Sposa ancora bambina (Malkah): Una sorella piccolina abbiamo e ancora non ha seni... se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d’argento, se fosse una porta ecc.. L’amore di se’ (l’ego) vorrebbe ritardare le Nozze Mistiche fingendo di non vedere che Io sono un muro e i miei seni sono torri; che il tempo e’ passato e che Cosi’ sono ai suoi occhi, come colei che ha trovato pace; che la Sposa bambina sta crescendo. La Sposa bambina sara’  la Sulammita, la Sposa di Salomone, la Sposa del Re.

10-12 Una vigna aveva Salomone in Baal-Amon , letteralmente = nel luogo delle moltitudini o delle ricchezze, in Assiah, e i custodi gli dovevano portare come suo frutto mille sicli d’argento (cfr. Mt.25, 14-15, Parabola dei talenti): Il Se’ pretende un “reddito” quando da’ in custodia la sua vigna a normali custodi (personalita’ ancora dormenti, che non Lo conoscono direttamente); il reddito e’ di mille sicli ciascuno, mille e’ il valore di 10 alla terza potenza, 10x10x10, cioe’ l’energia dei tre piani della manifestazione Assiah, fisico, Yetzirah, astrale, Briah, mentale. Ma quando la personalita’ prende Coscienza della sua “essenza”  di Sposa, Gli offre la sua propria vigna (v. 1,6), quella che le sta davanti... a mille sicli, il normale reddito, piu’ duecento sicli per i custodi del suo frutto: 200 e’ il valore numerico della lettera Resh, lettera relativa alla Resurrezione, cioe’ alla Rinascita e al Rinnovamento di Cielo e Terra, che si attua con il Matrimonio. 

13 L’Io Sono accetta l’offerta e risponde all’Amata: fammi sentire la tua voce, perche’ “i compagni stanno in ascolto”: l’insegnamento deve essere passato, il Cantico divulgato.

14 Ubbidiente al Suo comando, come gia’in precedenza (2,17), l’Amata richiama l’Amato, pronta ad un nuovo Incontro, ad un nuovo Amplesso.
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